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STORIA 

DE’ FRANCESI 



CONTINUAZIONE DELLA PARTE QUARTA 

o 



DELLA FRANCIA DA POI L’AVVENIMENTO AL TRONO 
DI SAN LUIGI FINO A QUELLO DI FILIPPO VALESIO 
1226*1328. 



CAPITOLO DECIMONONO 

Filippo IV discosta il duca di Brettagna dalla parte d’In- 
ghilterra; devasta la Fiandra; rintuzza le ostilità dei 
principi alemanni, e contrappone Alberto d’Austria al 
re de’ Fontani Adolfo di Nassau. — Ferma la pace con 
Odoardo, la quale vien suggellata con doppie nozze; 
abbandonandosi i due monarchi scambievolmente in \ 
preda la Scozia e la Fiandra. — Il conte Guido di 
Fiandra si dà in mano di Filippo , che lo tiene prigio- 
niero. 1296-1299. 



Le scienze sociali non possono venir coltivale in modo 
veramente proficuo, se non che col sussidio della storia. 
Quest’ ampia diposi feria d’ogni politica esperienza rac- 
chiude essa sola esempi acconci ad illuminarci intorno 
a’ mezzi da raggiungere il duplice scopo cui ogni gover» 
no deve intendere, di fare cioè gli uomini felici e virtuosi 
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6 STORIA DE’ FRANCESI 

ad un tempo. La corta nostra veduta e T Impossibilità di 
comprendere in una sola occhiata, colpa dell'umana de- 
bolezza, tutte le conseguenze d’un solo principio, Cannosi 
che le teorie tornino pericolose in materia di governo, ove 
non siano del continovo sorrette dai fatti, e dirizzate con 
la loro scorta. Bene è vero per altra parte che come molte 
cagioni concorrono spesso a produrre uno stesso effetto, 
e i varii fatti che si tengono dietro, spesso non consegui- 
tano l’uno dall’altro, cosi lo studio de’ fatti senza la luce 
della filosofia non meno sarebbe fallace che quello della 
filosofia senza la scorta de’ fatti. Per trarre adunque alcun 
profitto dagli studii storici egli è d’uopo non omettere 
mai di spiegare e coordinare gli eventi con la scorta dei 
principii, in quella guisa stessa ch’egli è mestieri dedur- 
re i principii dal concatenamento degli eventi, e svilup- 
parli con lo studio pratico de’loro resultamenti. Quindi è 
che la storia conduce l’uomo capace di meditazione al 
più costante e più sublime esercizio del pensiero; essa fa 
sgorgare per lui le grandi verità morali dal cozzo degli 
umani rivolgimenti} la filosofica favilla splende per mezzo 
alla caligine de’tempi, e il suo vivo chiarore penetra ne- 
gli abissi del caos. D’improvviso questa luce ne svela il 
concatenamento d’incidenti che scompagnati credevansi; 
uom vede nascer nei cuori le nobili virtù, cagioni e mezzi 
delle nobili azioni} mentre dalPaltro canto scorge i grandi 
errori di politica o di religione aduggiare colla funesta 
loro ombra intieri secoli. Quanto meglio impariamo per 
la storia a conoscere gli uomini, con tanta maggiore in- 
dulgenza siamo condotti a giudicare le loro smanie e i 
loro errori; mostrandoci essa che la cagione di tali errori 
e furori è quasi sempre molto da essi rimota. Ma ella ci 
insegna altresì ad aderir fortemente a quello che è vero 
in fatto di principii, e puro in fatto di morale; dandoci 

I 
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CAPITOLO DEC1MONONO 7 

a conoscere quanti intelletti sieno traviati e quanti cuori 
corrotti «la deplorande istituzioni politiche; e ponendo 
in piena luce l’orrendo misfatto commesso contro l'uma- 
nità da coloro che sciolgono .alla potestà ogni freno, o 
fanno servire la religione di stromento alla politica, o ri- 
ducendo i cittadini a sudditi, distruggono in essi e il vin- 
colo del dovere e l’amor della patria. 

Per questi diversi rispetti la storia di Francia non cede 
a paraggio di verun’ altri storia, quanto è ad utili ammae- 
stramenti ed a tremendi esempi. E se pur gli uomini, 
con apprendere quello che loro si convenga schivare, 
possono rinsavire, negli otto secoli di questa istoria da 
noi discorsi, sono stati additati scogli a sofBcienza da 
sfuggire. Vogliono gli storici genealogisti che Filippo il 
Bello sia stato il quarantesimoquinto dei re di Francia. 
Alcuni pochi di que’principi si celano, invero, per noi 
nelle tenebre; ma gli altri potemmo imparare a bastanza 
a conoscerli: opposti caratteri e assai diversi gradi d’in- 
gegno in loro abbiamo veduti; eppure nissuno ha potuto 
destare in noi neanche un istantanèo rincrescimento di 
non essere vissuti sotto il suo scettro; nissuno ha unito 
il suo nome con la memoria di un secolo virtuoso e felice. 
Or donde avvien egli che in tanto lasso di tempo niuno 
benché breve periodo abbiamo trovato nel quale il cuor 
nostro siasi compiaceiuto sostare? Ciò avviene da che 
bene abbiamo noi veduta la potestà, fondata con la vio- 
lenza, estorta con l’astuzia, quando riunita e quando di- 
visa in cento diverse guise; ma non abbiamo trovato mai 
nella costituzione del reame veruna malleveria nè a prò 
dei governati, nè a prò stesso di coloro che governavano. 
Per la quale diffalta di principii dovea di necessità avve- 
nire che non fossevi nè amore del popolo nei re, nè amor 
della patria nei popoli; avvegnaché laddove regnano for- 
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8 STORIA DE’ FRANCESI 

za e timore, il dovere non trovi modo di farsi ascoltare, 
nè possa allignar la virtù. Di niuna devozione è capace 
chi sia sempre costretto; e niuna generosa risoluzione è 
permessa a quegli che non goda libertà veruna di scelta. 
Un governo senza libertà e senza princi pii non potè mai 
altro produrre che l’infelicità e l’ avvilimento di tutti. 

E pel corso di otto secoli non fu già l’ordine religioso 
migliore dell’ordine civile. Noi vedemmo fermamente sta- 
bilita la dominazione della Chiesa; vedemmo i suoi pre- 
lati rivestiti di potestà, ricolmi di ricchezze, e spalleggiati 
nelle vendette contro i loro nimici da poderosi eserciti e 
formidabili tribunali; vedemmoli dettar legge alle co- 
scienze, nè trovare alla Gne pur una mente ribelle a quel- 
la credenza ch’ei volevano imporre; ma non vedemmo 
già la religione fondata sopra l’investigazione di quanto 
avvi di vero nel sistema dell’ universo, e di puro nel cuo- 
re dell’uomo, nè esatta alla norma di quella fondamen- 
tale rivelazione che fu impressa da Dio nella nostra co- 
scienza: però che all’incontro la potestà della Chiesa fu 
quasi sempre in questi otto secoli vòlta ad alterar le no- 
zioni del giusto e dell’ingiusto, ad appruovare od incul- 
car lo spergiuro, a distruggere la morale, a cui nulla può 
tornar più funesto che il diritto arrogatosi dal sacerdo- 
zio di segnarne le norme, e di dispensare da queste a 
seconda delle proprie convenienze. 

Gli ammaestramenti dell’istoria sono tuttavia manchi 
ed imperfetti, quand’essa non altro ci mostri fuor quello 
che dobbiamo odiare o temere, e non ci dia in pari tem- 
po a conoscere quello che è d’uopo desiderare od amare, 
nè mai ci faccia partecipi di generosi sensi, nè commuo- 
va il cuor nostro a palpiti d’ammirazione, nè ci sprema 
dagli occhi lagrime di tenerezza. E pur troppo è sterile 
per questi riguardi la storia de’ Francesi. Otto secoli di 
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CAPITOLO DECIMONONO 9 

già ne abbiamo discorsi senza incontrarvi veruna di tali 
dolci voluttà, e di tali nobili ammaestramenti; e ci è forza 
dirlo con acerbo rammarico, assai lungo cammino duvrem 
fare peranco, il quale non sarà esso pure seminato di fiori. 
Parecchi de’nostri lettori, in sapendo che Filippo il Bello 
chiamò egli primo a consiglio i deputati dei comuni del 
suo reame, e ricorse, per mandare ad effetto i suoi dise- 
gni, alla borghesia, sono forse addutli in isperanza di 
veder finalmente la nazione salire ella pure sul teatro 
della storia, e con l’antico principio del governo collegar- 
si gli alti sentimenti dell’amore di patria e di libertà. 
Ma e’ saranno delusi. Ben conoscea Filippo il Bello la na- 
zione a cui s’infingea di restituire i suoi diritti; la quale ' 
da niuno alto sentimento era animata peranco, sì che nè 
poteva il moralista sperarne cosa alcuna, nè temerne il 
dispòto. Tant’ è che, per lunga pezza ancora di tempo, 
nulla potremo trovare, discorrendone la storia, di ciò 
che infiamma il cuore, che eccita l’entusiasmo, che sol- 
leva l’uomo sopra le grette private calculazioni, che rivela 
in esso la possa dell’abnegazione, che ne fa concepire 
l’eroismo. 

Per lunga pezza ancora non vi doveva essere in Fran- 
cia guarentigia veruna di libertà; e niuna moralità può 
darsi in colui il quale, non essendo libero, non gode 
arbitrio veruno di scelta. Le virtù pubbliche non Spun- 
tano fra gli uomini se non che coi diritti della vita pub- 
blica, in quella guisa medesima che le virtù private non 
nascono fra gli schiavi se non che dal giorno del loro 
affrancamento, dacché, vale a dire, ei diventano persone 
responsabili. Le virtù de’ Francesi nei secoli che abbiamo 
discorsi, e in quelli pure che dobbiamo discorrere, sfug- 
givano alla veduta del narratore dei pubblici fatti, però 
che erano rinchiuse nei limiti delle private relazioni. 
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Nel dramma dei pubblici avvenimenti di Francia non 
erano già i Francesi attori, ma sì soltanto macchine o 
stromenti. Nè l’anima loro avea parte nelle azioni che 
vedeansi operate da loro; ei temevano ed ubbidivano: e 
noi, quando veggiamo cangiarsi la scena, ben possiamo 
ammirare il giuoco dell’artefizio, ma non già commuo- 
verci; cbè i personaggi vivi soltanto ci commuovono e 
infiammano, e il cittadino e l’uomo pubblico non sono 
avvivali che per la libertà. 

Questa libertà che i Francesi non intendean peranco, 
di già animava cionnonpertanto tutto il mondo attorno 
alla Francia; e mentre arricchiva dell’industria e delle 
arti l’Italia e la Fiandra, dotava della virtù militare e del- 
l’eroismo dell’indipendenza l’Inghilterra, la Scozia e la 
Spagna. Ma intanto che la libertà a tanta potenza presso i 
vicini popoli sollevavasi, Filippo il Bello sentiva ch’ella 
era in Francia cosa ancora a sofficienza estrania perchè 
ei potesse farsi ardito a baloccare con essa, ed erigersi in 
protettore de'sudditi che venivano a contesa coi loro re- 
gnanti. Quindi spalleggiò egli i moti degli Scozzesi con- 
tro il loro conquistatore, dei Fiamminghi contro il lor 
conte, degli Alemanni contro l’eletto imperadore Adolfo 
di Nassau, dei Lionesi contro il loro arcivescovo, del 
clero infine contro Bonifacio VIII, senza temer punto, 
con eccitare i popoli o le corporazioni a combattere a 
prò dei loro privilegi, di insegnare ai Francesi ch’essi 
pure eran capaci di diritti. 

1296 Già fin dal mezzo della campagna del 1296 Filippo il 
Bello avea veduto rallentarsi gli sforzi degl’inglesi nella 
Gbienna: il principe Edmondo era venuto a morte; due 
de’ luogotenenti di Odoardo in Aquitania eran caduti pri- 
gionieri in mano del conte d’Artesia, e gli altri, costretti 
a ripararsi nei luoghi afiortificati, sfuggivano ogni fatto 
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di guerra. Gli alleati di Odoardo nel cqntinente si stava- 
no pur sempre inoperosi, e il re de’Romani Adolfo, mal- 
grado le sue minacce, non si era peranco appressato ai 
confini di Francia. Per lo che giudicava Filippo non do- 
ver paventar dal futuro più che dal passato. Il suo allea- 
to Giovanni Baillol re di Scozia avea sì perduto il reame 
ed erasi lasciato condurre prigione alla Torre di Lon- 
dra; ma Filippo rettamente prevedea che gli Scozzesi, 
tuttoché vinti, non erano soggiogati peranco, e che la 
vittoria abusata dal suo nemico susciterebbe in breve a 
suo prò novelli ausiliari. Per quanto si pub conghiettu- 
rare dell’indole e dello spirito di Filippo, che niuno dei 
suoi contemporanei si è provato a descrivere, l’ambi- 
zione accoppiavasi in lui con molta perspicacia ed astu- 
zia: prontissimo nel ravvisare i mezzi di raggiungere il 
suo scopo, niun rimorso di coscienza, niuna pietà, niun 
altro riguardo fuor quello del suo proprio vantaggio o 
dell’ appagamento delle sue brame poteano regolarlo o 
trattenerlo nella scelta di questi mezzi. I maneggi e i ne- 
goziati riuscivangli per lo consueto più prosperamente 
che l’armi; egli sventava quasi sempre nel gabinetto i di- 
segni degli avversari: e veggendo per una parte le sue 
costanti prosperità, e per l’altra il rapido e continuo 
esaurimento del suo erario, senza che apparisca un qual- 
che gran motivo di scialacquamento e senza che i con- 
temporanei T abbiano tacciato di sprecatura, è forza in- 
ferire da ciò ch’egli corrompesse frequentemente col da- 
naro i ministri con cui avea che fare. 

La bolla indirizzatagli da Bonifacio Vili in riprensio- 
ne dell’editto concernente al divieto d’esportazione del- 
l’oro e dell’argento, avea commosso Filippo a fiero sde- 
gno; e tanto per avventura maggiore, in quanto che era 
pur forza ch’egli riconoscesse la verità di parecchie delle 
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laccie appostegli dal pontefice: fatto è che niuno aveva 
ardito peranco parlargli con tanta franchezza, nè fare 
alla superbia di lui si grave offesa. Le quali cose egli non 
perdonò al pontefice giammai; ma differì a miglior luo- 
go e tempo la sua vendetta, la quale doveva riuscire 
tremenda. Intanto, aderendo alla sua taciturna politica, 
tenne a freno il suo rancore contro di quegli che con la 
potestà accoppiava peranco la voglia d’essergli utile. 

Bonifacio aveva di fatti parlato a Filippo con quella 
franchezza che s’addiceva ad uomo attempato, a superio- 
re ed a prete che non si creda tenuto ad osservare tanti 
riguardi; ma i suoi affetti non eransi perciò mutati, e 
quello stesso antico zelo, quell’ accesa brama che egli 
aveva sempre nodrita di promuovere il trionfo de’ Guelfi 
sopra de’ Ghibellini, o quello (che appariva a lui una 
cosa medesima) della casa di Francia, era tuttora il pre- 
cipuo motivo d’ogni sua azione. Stava egli allora appun- 
to cercando il modo di ridurre la Sicilia in potestà dei 
Francesi di Napoli; sforzavasi di persuadere don Fede- 
rico d’ Aragona ad abbandonare quell’isola per recarsi, 
in Grecia a riconqufistare l’impero latino di Costantino- 
poli; e offeriva a’ Siciliani quanti diplomi ei volessero e 
segnature in bianco, onde inscrivesservi quelle maggiori 
franchigie e privilegi cui desiderassero, sol che si assog- 
gettassero di bel nuovo alla casa di Napoli. E perchè que- 
gl’isolani rigettarono ogni sua proposta e diedero la co- 
rona a don Federico, dichiarandosi di voler fondare la 
propria libertà con la spada e non co’ diplomi; egli dal- 
l’un canto fece venire a Roma il re d’ Aragona don Giai- 
me, cui elesse gonfaloniere della Chiesa per isforzare 
con Farmi la Sicilia, e tanti scrupoli seppe destare in 
cuore della madre di lui Gostanza, e del grande ammi- 
raglio Ruggeri da Loria, che, pentiti entrambi, chiesero 
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di rappattumarsi con la Chiesa e con Carlo di Napoli; e 
dall’altro canto soccorse a Carlo con una prestanza di 
cinquemila once d’oro per la spedizione di Sicilia e con 
le decime delle rendite ecclesiastiche del Regno e della 
Provenza; e proseguì nei successivi anni a promuoverne 
con pari ardore i vantaggi, infìno a che Filippo lasciò 
contra di lui libero il corso al sì a lungo raffrenato ri- 
sentimento (i). 

Lasciando quindi per allora di ribatter la bolla di Bo- 
nifacio, Filippo volse le cure a guadagnarsi quegli alleati 
degl’inglesi che faceangli maggior guerra che di parole. 
Il più operoso de’ quali era il duca Giovanni di Bretta- 
gna, in cui molto fidava Odoardo per la ricuperazione 
della ducea d’Aquitania. Or mentre che il duca se ne sta 
in Ghienna, partecipando alle avversità del re inglese e 
del costui luogotenente San John, ecco che una flotta 
salpata dall’Inghilterra e venuta in cerca di viveri alle 
spiagge di Brettagna, prende briga con gli abitanti, sac- 
cheggia San Mahé e vi appicca il fuoco, fa strage dei 
contadini del vicinato, recasi poscia ad approdare a Brest, 
e quindi rapisce a forza tutte le viltovaglie che vi trova. 
A tanfi ira si mossero pel fatto i Brettoni, che costrinsero 
il loro duca a mutar partito ed aderirsi alla Francia (2). 

Prima ancora che fosse a termine la campagna del 1296 
abbandonò il duca Giovanni di Brettagna l’esercito in- 
glese, del quale, a maggior suo dispetto, era stato fidato 
il comando al conte di Lincoln; e venne subito ai nego- 



(1) Ray natili Ann. Eccles., A. 1296, §§ 6-15. - Gio. Villani, Sto- 
rie fiorenline, lib. Vili, c. 18, p. 356. - 7. urita , Anales del Remo de 
Aratoti, lib. V, c. 16 e 17, p. 363. - Ejusdcm Indicci Rerum ab Arag. 
iì f 'g. ge slamiti, lib. II, p. 145. - M untane r, Chronica deh Reys de 
Aragon , c. 175, f. 148. 

(2) Storia di Brettagna, lib. IX, c. 17, p. 284. 
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ziati con Filippo, cui trovò dispostissimo, non tanto ad 
accoglierlo benignamente in fede, ma a guiderdonarlo 
altresì del ritorno sotto il vessillo del proprio monarca. 
Quindi, in virtù d’un trattato che fu patlovito nel gen- 
1297 naio del 1297, quella medesima Isabellina, primoge- 
nita di Carlo di Valois, ch’era stata promessa al figlio 
del re dr Scozia per confermarlo nella lega francese, 
fu fidanzata ai patti stessi e con ricca dota all’abbiatico 
del duca brettone, onde attirarlo nella detta alleanza (x). 
Recossi il duca in appresso a Parigi, ov’ebbe assai lieta 
e benigna accoglienza; e per editto pubblicato dal par- 
lamento in febbraio del 1297 ottenne il privilegio di 
non poter essere citato alla corte del re, se non per casi 
di denegata giustizia o di tacciato giudizio (2). FI poi- 
ch’ebbe accompagnato il re alla spedizione di Fiandra, 
al ritorno dalla campagna, nel settembre dello stesso 
anno, fu creato pari del reame di Francia, con diritto di 
sedia e prerogativa subito dopo il duca di Borgogna ( 3 ). 

Ma nel mentre stesso che il duca di Brettagna aderi- 
vasi alla parte di Filippo, il conte di Fiandra solenne- 
mente da quella si discostava. Avea questi convocato nel- 
la città di Grammonte, per le feste del Natale, un parla- 
mento od assemblea de’ suoi vassalli; alla quale assiste- 
rono pure ambasciadori del re d’Inghilterra, del re dei 
Romani Adolfo, del duca di Brabante, e della più parte 
dei principi de’ Paesi Bassi e della Lorena. Quivi il conte 
di Fiandra spose la sua querela toccante l’azione crudele 
di Filippo, che avevagli ritenuta come prigioniera la fi- 
gliuola quand’egli l’aveva condotta a Parigi senza alcun 

(1) Storia citata di Brettagna, lib. IX, c. 19, p. 285. ¥ 

(2) Ordinanze dei re di Francia, T. I, p. 329. 

(3) Pruove della Storia di Brettagna, T. II, p. 442. 
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sospetto e come figlioccia al suo compare. Promisero i 
signori assembrati in Crammonte d’essere in aiuto del 
conte di Fiandra ond’ei potesse ottenere giustizia. Ma 
perchè ogni formalità di legge fosse compiuta, cosi con- 
sigliarono il conte che mandasse in ambasceria al re due 
prelati a ridomandar la figliuola, e in caso di rifiuto, a 
dichiarargli guerra (1). 

Tornò quell’ ambasciata al tutto infruttuosa; il che era 
sì ben preveduto da Guido di Dampierre conte di Fian- 
dra, che pochi giorni dappoi (a’7 di gennaio del 1297) 
egli fermò col re d’Inghilterra perpetua lega contro di 
Filippo, in forza della quale promettevano ambe le parti 
( mallevando pel conte i suoi figliuoli e i maggiorenti ba- 
roni de’ suoi dominii ) di non fare mai pace col re di 
Francia se non di comune consenso. Fu parimenti pat- 
tovito che Isabella, figliuola del conte, sottentrasse in 
luogo della infelice e tuttora captiva Filippa, e sposas- 
scsi al figlio del re d’Inghilterra, e che la dola della 
sposa, di dugentomila lire tornesi in moneta nera, con 
altre centomila lire che Odoardo darebbe, avesse da ser- 
vire a’Fiamminghi per guerreggiare la Francia (2). 

Offrirono in pari tempo gli ambasciadori del re d'In- 
ghilterra copiosi sussidii a tutti i principi e gentiluomini 
cui isperavano muovere all’armi contro Francia. E per 
le loro pratiche, e quelle dei conti di Savoia e di Grand- 
son, antichi aderenti della casa d’Inghilterra, i quali ave- 
vano assunto l’impegno di sollevare i signori e i comuni 
della contea di Borgogna, già malcontenti per la ces- 
sione fatta di loro dal proprio conte al re Francese ( 3 ); 

(1) Ondcgherst, Cronaca ili Fiandra, c. 132 e 133, f. 2IG-2I9, 

(2) Jìymer, Acla publica , T. II, p. 7 37-702. 

(3) Idem , ibid.j p. 733. 
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